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◆Salgono a settantadue i paesi che potrebbero
beneficiare di una riduzione di 8000 miliardi
Il premier: il sud del pianeta responsabilità di tutti
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SEGUE DALLA PRIMA

hanno segnato la storia dell’esercito
di massa, se è vero - come è vero -
che proprio in quella organizzazio-
ne le nostre strutture hanno avuto
modo di esprimersi, e di ottenere ri-
conoscimenti straordinari. È questa
capacità che oggi va riconosciuta e
potenziata.

Sarà tuttavia necessario recupera-
re il passo e portare all’approvazio-
ne anche la legge istitutiva del ser-
vizio civile volontario. L’obiezione
di coscienza e l’introduzione del
servizio civile hanno cambiato il
nostro paese nel segno della libertà
e della solidarietà, contribuendo al-
la sua crescita e, nello stesso tempo,
consentendo quella proiezione in-
ternazionale di solidarietà che ha
fatto dell’Italia un esempio da se-
guire. Non è un caso che i due pro-
getti di riforma, quello sulla leva e
quello sul servizio civile volontario,
siano stati presentati praticamente
assieme. Ed è bene tenere viva la
priorità di un progetto comune ed
organico di riforma.

Se la solidarietà è imprenscindibi-
le in una società civile, allo stesso
tempo la necessità di disporre di un
corpo militare motivato e professio-
nale è la condizione per consolidare
e ampliare il riconoscimento inter-
nazionale finora ottenuto grazie al-
l’alta professionalità e alla passione
delle nostre forze armate nelle re-
centi missioni all’estero.

A partire dal Kosovo e dalle scelte
di grande responsabilità che il Paese
allora fece, è evidente quanti risul-
tati l’Italia abbia ottenuto in termi-
ni di credibilità internazionale. Ri-
sultati acquisiti, appunto, grazie
agli sforzi e al coraggio di migliaia
di nostri militari, distintisi per le lo-
ro capacità di intervento intelligen-
te sul campo, nelle delicate e com-
plesse operazioni di peacekeeping,
dai Balcani a Timor Est, che hanno
offerto una immagine del paese in
sintonia con i sentimenti più pro-
fondi della opinione pubblica.

La missione delle forze armate è
così mutata, e sarebbe stato irragio-

nevole non riflettere sulla necessità
di un ripensamento della organizza-
zione delle strutture militari. Essa
non si esaurisce più nella salvaguar-
dia dei confini nazionali: oggi ri-
chiede di operare per la prevenzio-
ne dei conflitti, il mantenimento
della pace e per la tutela dei diritti
dell’uomo a livello internazionale.

Ci stiamo avviando con passo ve-
loce verso la costruzione di un mo-
dello di difesa europeo, come testi-
moniano i lavori preparatori del
vertice di Feira, che reclama la con-
vergenza delle nostre strutture con
quelle dei partner europei, nel ri-
spetto delle intense relazioni con la
Nato e con gli altri paesi europei
esterni all’Unione. Già al vertice di
Lussemburgo l’Italia ha ribadito il
suo contributo concettuale e opera-
tivo per lo sviluppo della sicurezza e
della difesa dell’Unione europea.
Davanti a noi abbiamo, dunque,
scelte importanti da compiere. Si
tratta di procedere speditamente, a
partire da una rapida approvazione
del provvedimento in Senato. La ri-
forma renderà la struttura militare
più leggera e contenuta, ma ne po-
tenzierà il livello di specializzazio-
ne, aumentando qualitativamente
la professionalità e arricchendole
anche con l’apertura alle donne. Sa-
rà così possibile realizzare la conver-
genza delle nostre strutture con
quelle degli altri paesi europei. Alla
prova è, ancora una volta, la nostra
capacità di essere a pieno titolo par-
te costitutiva della nuova Europa.

È importante che sia il centrosini-
stra, e la sinistra per il suo contribu-
to essenziale, ad aver aperto la stra-
da alla riforma. Che tuttavia preve-
de una fase di transizione. Da qui la
necessità di affrontare il problema
delle condizioni di vita del persona-
le militare, di quegli uomini e, tra
breve, di quelle donne, che costitui-
scono il cuore pulsante delle strut-
ture militari. Un obbiettivo che è
possibile, anzi doveroso, realizzare
in questa legislatura. C’è sempre bi-
sogno di trovare quell’anello che
consenta di collegare un grande di-
segno riformatore a quei soggetti,
nella loro concreta individualità,
che sono i veri protagonisti dell’in-
novazione e del cambiamento.

MARCO MINNITI

NUOVO
ESERCITO

Debito dei paesi poveri
Primo via libera
alla legge per la riduzione
La commissione Esteri della Camera dice sì
Amato: è una priorità da presentare a Okinawa

Joel Robine/ Ansa-Epa-Afp

TONI FONTANA

ROMA All’indomanidiBologna,a
poche ore dal confronto indiretto
con il «popolo di Seattle» Giulia-
no Amato è tornato sui temi della
globalizzazione, ma da un’ango-
latura diversa, quella del debito
che affligge i paesi poveri.Accolto
in Campidoglio dove è in corso il
quarto Forum sul debito, il pre-
mier ha accennato al mercato fi-
nanzario, alla redistribuzione del-
le risorse tra nord e sud del piane-
ta, al prossimo vertice G-8 di Oki-
nawadoveiGrandidovrannosco-
prire le carte e definire la loro «ge-
nerosità» verso la quella parte del
pianeta eufemisticamente defini-
ta«inviadi sviluppo». Inquell’oc-
casione l’Italia potrebbe far bella
figura. Proprio ieri la Commissio-
ne Esteri della Camera ha dato il
via liberaal testobasedellapropo-
stadi leggeper la riduzionedelde-
bitocheinteresseràben72paesi (e
non solo 41 come previsto inizial-

mente) per una cifra complessiva
di 8000 miliardi. E ieri Giuliano
Amato, rivolgendosi al pubblico
del Forum, ha sollecitato il Parla-
mento ad approvare la legge «pri-
ma del vertice di Okinawa» che si
terrà nella terza settimana di lu-
glio. Ilpremierhaesordito sottoli-
nando l’importanza del tema del
debito che va considerato una
priorità: «In questa sala - ha osser-
vato il premier - saremmo certa-
mentemoltidipiùsecisioccupas-
se della legge elettorale. Occorre
ristabilire una scala di valori, dob-
biamo concentrarci soprattutto
nell’impegno allo sviluppo che
deve seguire la cancellazione del
debito: un impegno che deve di-
ventarepartedeinostrièproblemi
prioritari».Nonbastainsommari-
durre il peso dei interessi che
strangolano le economie più de-
boli ma - dice Amato - occorre
«creare le condizioni affinché
questo non si ripeta». Amato ha
paragonato il sud di pianeta ad
una «Torre di Babele» che rischia

diaffondare«scaraventandosi»su
tutti;diqui lanecessitàdiridurreil
debito e favorire lo sviluppo pre-
vedendo «una distribuzione più
equanimedelle risorsedisponibili
e un’azione che coinvolga in ma-
niera più stringente i mercati fi-

nanziari, utiliz-
zabili per il be-
ne dell’umani-
tà». Dopo aver
ricordato il fal-
limento dei
«grandi piani»
degli 80 per la
riduzione del
debito Amato
ha criticato
l’«atteggia-
mento ideolo-
gico-sinistrese»

di chi vede il mercato finanziario
come il mondo degli altri nel qua-
le solo i grandi banchieri possono
trarrebenefici».SecondoAmatosi
tratta di un atteggiamento «stupi-
damente minoritario che con-
danna ad essere inutili». L’inter-

vento del premier è stato giudica-
to un significativo «riconosci-
mento»dagliorganizzatoridelFo-
rum che, solamente in Italia,han-
no raccolto oltre 400.000 firma a
favore della cancellazione. «È po-
sitivo che Amato abbia indicato
questoobiettivotralepriorità-os-
serva Luca de Fraia, responsabile
della campagna Sdebitarsi-Jubilee
2000-ancheseciriserviamodiva-
lutare se gli impegni presi verrano
effettivamente mantenuti». Giu-
dizi e valutazioni diverse - dicono
gli organizzatori del Forum - per-
mangono per quanto riguarda il
ruolo delle istituzioni finanziarie
internazionali (la fiducia di Ama-
tonelmercatofinanziarioèappar-
saeccessiva)e leresponsabilitàdei
paesi creditori (il premier si è sof-
fermato di più su quelle dei paesi
debitoriallepreseconguerreecor-
ruzione). Poche ore dopo, mentre
in Campidoglio al Forum si discu-
teva sulle convulsioni del conti-
nenteafricanoègiuntadaMonte-
citorio una notizia che registra un

successo a lungo inseguito dai
promotori della campagna Sdebi-
tarsi. La commissione Esteri della
Camerahainfattidatovialiberaal
testo base della proposta di legge
per la cancellazione del debito dai
paesi poveri. L’impegno riguarda
ben 8000 miliardi che il nostro
paese vanta nei confronti dei pae-
si in via di sviluppo. La riduzione
sarà vincolata a politiche di svi-
luppo ealla rinunciaapolitichedi
armamento. La riduzione riguar-
derà 72 paesi e non solo i 41 ini-
zialmente inseriti nella lista. Il go-
verno italiano dovrebbe così can-
cellareneiprossimidueanni5000
miliardi in crediti commerciali e
almeno 3000 miliardi in crediti di
aiuto ai paesi Ida (associazione in-
ternazionale per lo sviluppo).
Marco Pezzoni, capogrupo Ds in
commissione Esteri sottolinea
che «finalmente la legge acquista
una forma precisae definita»eau-
spica che il testo vada in aula ve-
nerdì23giugno«senzapiùalcuna
modifica».

■ FORUM
A ROMA
Bisogna creare
le condizioni
per evitare che
le economie più
forti strangolino
le più deboli


